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Ogni manifestazione connessa con 
una importante ricorrenza, come l a  
mostra Ln Mndor~nu dellci Quercia e i 
santuari mariani nella Titscia, organiz- 
zata nell'ambito delle iniziative colle- 
gate alla celebrazione dell'anno giubi- 
lare, viene a sostanziarsi di nuove nvi- 
sitazioni e riflessioni sugli aspetti 
diversi che ne sono l'essenza. Tema 
centrale della mostra è l'iconografia 
sacra incentrata sulla figura di Maria. 

Nell'accezione più ampia possibile 
l'immagine sacra rappresenta in tratti 
umani, familiari, una "potenza" con 
riferimento al livello mitico di rivela- 
zione della stessa. I1 tema dell'icono- 
grafia sacra viene a coinvolgere, di 
conseguenza, una pluralità di elementi 
che non possono essere ridotti ad un 
unico livello interpretativo; elementi 
che si originano da esigenze sia di 
natura spirituale e religiosa che esi- 
stenziale. Da questo aspetto consegue 
anche il fenomeno, materia di studio 
delle discipline etnologiche, della cre- 
denza, ampiamente diffusa, circa l'i- 
dentità dell'immagine con la potenza 
raffigurata tanto da definire un rappor- 
to religioso di dipendenza e creaturali- 
t i .  

Per attenerci al tema, peraltro infi- 
nito nelle sue varianti, della sola icono- 
grafia mariana si riscontra la profondi- 
tà di tale dipendenza fino al punto di 
sostanziare totalmente la definizione di 
immagine di divinitcì plenipotenziaria 
data a Maria: una potente patrona da 
invocare in tutti i momenti essenziali e 
critici dell'esistenza sia di singoli che 
di collettività, dalla nascita alla morte, 
alla richiesta di protezione dalle cala- 
mità telluriche, meteoriche e dalle 
malattie. Essa riveste nella pienezza il 
ruolo di figura numinosa intorno alla 
quale si condensano come strumenti e 
sistemi di securizr.arione collettiva i 
miti, i riti, le forme di culto; le azioni 
religiose volte a costituire e10 rinsalda- 
re il legame sempre difficile tra tali 
valenze archetipiche ed i vissuti quoti- 
diani, la sua presenza ierofanica si 

impone soprattutto nei momenti di pas- 
saggio del ciclo vitale: dal concepi- 
mento e parto al passaggio allo stato 
adulto a quello, sconcertante, nel 
mondo dei morti'. 

La teologia cattolica conferma 
Maria quale Onrripoter~fia .s~ipplex 
nella costituzione dogmatica Lunzeil 
geritiuin del Concilio Vaticano 112, atte- 
standone ulteriormente un ruolo ine- 
guagliato di "figura potente" di cui per 
comprenderne l'intima essenza, è par- 
ticolarmente utile analizzarne I'anti- 
chità del culto e i processi genetici 
delle sue forme, delle sue codificazio- 
ni, delle sue finalità. 

La letteratura evangelica apocrifa ci 
tramanda i nomi dei genitori 
Gioacchino ed Anna, le vicende ecce- 
zionali di predestinata al suo miracolo- 
so concepimento e la storia della sua 
infanzia trascorsa nel tempiog, fino al 
matrimonio, altrettanto eccezionale4. 

I1 cristianesimo delle origini affidò 
all'immagine della Vergine un ruolo 
fondamentale di diffusione della dottri- 
na tra il popolo. Le origini dell'icono- 
grafia mariana riconducono alle prime 
espressioni d'arte figurativa cristiana 
presenti nelle catacoinbe: un pittore 
cristiano della seconda metà del I11 
secolo rappresentò in un cubicolo delle 
catacombe di Priscilla la Madonna 
della velatio, una tenera madre rivesti- 
ta della tunica clavata di rosso del 
patriziato romano -il termine velatio 
designa la cerimonia della vestizione 
liturgicas- raffigurata nell'atto di allat- 
tare il bambino che tiene in braccio. 
Nel IV secolo nel Coemeteriarn mnjus, 
a Roma sulla via Noiiientana, essa 
compare come giovane donna con le 
braccia levate nel gesto dell'orante. 

Sebbene i padri della chiesa S. 

Ambrogio e S. Agostino avessero affer- 
mato che non si conoscevano i reali 
tratti somatici della Vergine, una pia 
tradizione attribuiva a S. Luca la ripro- 
duzione esatta dei caratteri del suo 
volto: tratti medioasiatici, forti, di una 
fissità astratta e ieratica. proiezione di 

una dimensione psicologica sovruma- 
n&. Nonostante i presunti ritratti di s. 
Luca -sono trentaquattro le tavole 
attribuite all'evangelista pittore- e 
numerosi serinoni che per secoli tratta- 
rono con dotta inutilità circa l'aspetto 
della madre del Salvatore', la Vergine 
non venne mai rappresentata in modo 
uniforme. Tre icone già venerate a 
Bisanzio nel V secolo possono essere 
considerate all'origine in occidente dei 
modi di rappresentazione dei tipi cul- 
tuali mariali sino alla fine del 
Medioevog. 

La Madonna Hodigirria -il nome 
deriva dalla chiesa di Hodegon a 
Costantinopoli dove l'immagine era 
conservata-, un ritratto a mezzobusto 
della Vergine con in braccio il Bambino 
benedicente con il libro o, negli esempi 
più antichi. il rotulo-scettro nella mano 
sinistra. L'immagine, ritenuta dai greci 
la più antica rafrigurazione della Vergine 
e da loro assimilata ad una reliquia, era 
stata donata alla potente sorella dell'im- 
peratore Teodosio I1 Pulcheria (399-453) 
dalla madre Eudoxia, residente a 
Gerusalemme9. I crociati, in seguito ai 
tragici fatti del 1204 che li portarono ad 
introdursi da invasori all'interno delle 
mura di Costantinopoli, trovarono I'ico- 
na dell'Hodigitria per il cui possesso 
scoppiò un grave tumulto che per poco 
non sfociò in aperta battaglia tra i cro- 
ciati stessilo. A testimonianza dsll'im- 
menso potere che anche i potenti 
dell'occidente attribuivano all'icona è 
da sottolineare coine nel 1206 la stessa 
incoronazione di Enrico di Fiandra fu 
possibile solo in seguito alla cessione di 
tale reliquia ai veneziani. 

Per quanto è dato sapere, comun- 
que, I'Hodigitria di Costantinopoli non 
giunse mai in occidente anche se le 
molte riproduzioni -che nella rigida 
fedeltà all'originale documentano i 
limiti imposti agli artisti legati alle 
forme del protoiipo- in Italia testimo- 
niano la fama dell'icona-reliquia: già 
nel XII secolo, prima quindi delle 
vicende della crociata del 1204, un 



esemplare si ritrova a Palermo (la 
Madoizna Bruna). Nel XIII secolo la 
rappresentazione della Horligitrin sul- 
l'altare maggiore delle chiese era parti- 
colarmente frequente in ambiente 
romano e nelle regioni che risentivano 
della sua influenza culturale: una delle 
motivazioni più forti era rappresentata 
da una sua peculiare simbologia: il pro- 
totipo gerosolimitano di Eudoxia era 
considerato la rappresentazione ache- 
ropita della patrona e conduttnce dei 
pellegrini. Particolarmente famosa e a 
sua volta prototipo di ulteriori raffign- 
razioni fu a Roma l'immagine conser- 
vata nella chiesa dei Santi Cosma e 
Damiano nel Foro. Questa chiesa-san- 
tuario dedicata ai due santi medici era 
luogo privilegiato di pellegrinaggio e 
ad essa era annessa una diaconia per 
l'ospitalitii dei pellegrini". Sempre a 
Roma risponde al tipo del19Hodigitria 
l'icona della Madonna della Neve o 
Salus Populi Romani, l'immagine 
miracolosa della chiesa di S. Maria 
Maggiore, anch'essa importante polo 
del pellegrinaggio romeo. Di grande 
pregio artistico e storico-reli,' -IOSO sono 
due tavole con l'Hodigitria, ambedue 
del X I I I  secolo, ancora conservate sul 
territorio del Patrimoniuiiz: la 
Mridonna della Carboizarn, provenien- 
te dalla omonima chiesa dei Cavalieri 
di Malta di Viterbo, ma attualmente 
conservata presso il locale Museo del 
Colle del Duomo; e la tavola del san- 
tuario di S. Maria di Valverde a 
Tarquinia, custodita nel duomo della 
città etrusca. Con queste due tavole ci 
troviamo in presenza di un emblemati- 
co esempio di immagini che esprimono 
nella pienezza il concetto di "forine di 
Funzione"'Z.L'iscrizione che ricorre 
sul bordo della tavola viterbese: ALMA 
VIRGO PARIT FALSAM SOPHIAM 
NEGAVITe le complesse vicende stori- 
che connesse all'immagine di 
Tarquinia, portata nella città tirrenica 
dai frati Servi della Beata Maria Madre 
di Cristo di Marsiglia, dall'esistenza 
tanto effimera quanto densa di signifi- 
cati'3, definiscono un loro peculiare 
uso a confutazione delle tesi diffuse 
dalla predicazione ereticale di matrice 
catara, eresia fortemente radicata in 
tutto il temtorio viterbese che dipende- 
va dalla potente chiesa catara di 
S p ~ l e t o ~ ~ .  

L'icona-reliquia, immagine privile- 
giata di culto, condotta anche in pro- 
cessione favoriva una forma mediata di 
partecipazione collettiva: per Roma, in 
particolare, si hanno testimonianze sia 
di conteiiitori nel ciborio di immagini- 

Informazioni 

I-eliqliin (icona di S. Maria Maggiore. 
Veronica di S. Pietro) che 'li processio- 
ni, tra le quali molto sentita quella 
dell'Assunta che si teneva nella notte 
tra il 14 e il 15 del mese di agosto, nel 
corso della quale l'icona del Salvatore 
del Sancta Saizctorum visitava l'icona 
Salus Populi Romani di S .  Maria 
Maggiore. Questa manifestazione ha 
avuto un importante sviliippo in tutto il 
Centro Italia con la diffusione delle 
immagini e del culto del Salvatore's. 

L'immagine severa dell'Hodigitria 
dal secolo XI  evolve nella Glikophilousa 
una trascrizione più tenera ed umana 
con un diverso rapporto di espressioni 
affettive tra madre e figlio che ebbe una 
notevole fortuna nella pittura romani- 
co-goticalfi. 

Una seconda icona-prototipo è la 
Nikopeia. immagine della Madonna a 
figura intera, rigidamente frontale con 
il Bambino rigorosamente in asse con 
la madre, ieratico e distante, un picco- 
lo adulto privo di ogni umana infles- 
sione di affettiviti. Gli artisti romani 

dcl Mediocvo si ~sliriinoiio niiipiiiinen- 
te coli questo tipo iconografic~i. in 
genere, però, con La variante della col- 
locazione della figura della Nikopeia- 
Tlzeotokos in  trono". Un numero cele- 
bre di Nikopeia è rappresentato dall'i- 
cona trafugata dai veneziani a Bisanzio 
nella crociata del 1204. La preziosa 
tavoletta tutta d'oro e tempestata da 
pietre preziose, ancora conservata nel 
tesoro di S. Marco, era una di quelle 
ritenute dipinte direttamente da S. Luca 
ed accompagnava gli imperatori bizan- 
tini in tutte le loro azioni di guerrals. 

Infine la terza immagine-matrice che 
grazie all'aspetto insolito, alla prove- 
nienza orientale e alle complesse leggen- 
de che I'accoinpagnavano è da porre alle 
origini dello sviluppo dell'iconografia 
mariana-solo per quanto attiene l'imma- 
gine come oggetto di venerazione da 
distinguere dalla rappresentazione di epi- 
sodi della sua vita- nella parte occidenta- 
le dell'ecumene cristiana è la 
Blacherniotissn. Anch'essa immagine 
acheropita attribuita a S. Luca, deve la 



denominazione alla sua collocazione, 
unitainente alla reliquia del manto della 
Vergine, nella chiesa delle Blacherne a 
Costantinopoli. 

L'icona della Madonna 
Blacherniotissa, distrutta dall'impera- 
tore Costantino V Copronimo come 
emblematico atto simbolico nel corso 
delle lotte iconoclastiche, si pone coine 
prototipo, sempre in ambito bizantino, 
del modello della Pla/ytera, non solo 
semplice mediatrice verso il figlio - 
I'Orante, di cui ripete la postura- ma 
essenzialmente la Theotokos, la madre 
di dio definita nella sua funzione 
emhlematica dal medaglione con la raf- 
figurazione del Bambino che reca sul 
seno. 

E' sempre dal tipo iconografico 
della Blacherniotissa che deriva il for- 
tunato tema della Madonria della 
Misericordia'? tradotto in Occidente 
dai crociati il modello della Madonna 
che protegge sotto il suo mantello tutti i 
fedeli senza distinzioni di ceto è cono- 
sciuto con diverse varianti nella titola- 
zione: Madonna dei Rrrccon~anrlrrti, del 
Soccorso, dell'Aiuto, (le1 Riscatto. 
L'immagine si diffonde nei paesi euro- 
pei grazie alla mediazione dei cister- 
censi, i primi ad apparire iii una tavola 
dipinta posti sotto la protezione del 
manto della Vergine. I domenicani ne 
saranno, però, i veri divulgatori ed essa 
diviene fin dai primi decenni del XIV 
secolo patrimonio di varie confraternite 
laicali dette dei Raccomandati di  
Maria: la più antica sembra essere stata 
quella fondata ad Orvieto sullo scorcio 
del XIII secolo, per la quale fu com- 
missionata nel 1320 la grande tavola 
della Madonna dei Raccomandati al 
senese Lippo Memmi, collocata nella 
Cappella del Corporale nel Duomo20. 

Agli inizi del Quattrocento il movi- 
mento mariano dei Bianchi detie un 
nuovo impulso e nuove finalità cultuali 
al tema della Madonna mantellata: il 
movimento -nato sulla spinta di una 
miracolosa apparizione della Vergine 
ad un contadino di Genova- ebbe una 
immediata enorme fortuna, sullo sfon- 
do di un clima esaltato da tensioni esca- 
tologiclie secondo le quali solo le schie- 
re biancovestite poste sotto la diretta 
protezione di Maria si sarebbero salva- 
te dalla punizione di un Cristo deciso a 
disfare il nzorido". I1 niovimento 
conobbe protagonisti ed eventi eccezio- 
nali anche in amhito viterhese: dalle 
parti di Babilonia un non meglio cono- 
sciuto "frate di Viterbo" predicava I'av- 
vento del figlio di Dio da lui identifica- 
to con un bambino nato in quelle zone, 

visto, al contrario, dal clero di osser- 
vanza ortodossa come I'Anticristo il 
quale s'aspecta alla di,sfactione del 
inondr~??. Le avanguardie delle schiere 
dei Bianchi che si erano riversate in 
pellegrinaggio a Roma, spinte dalla 
loro bruciante vocazione escaiologica 
di riforma della Chiesa non ebbero 
certo una calorosa accoglienza, shef- 
feggiati e malmenati dal popolo. molti, 
addirittura. furono imprigionati per 
ordine del papa. Dopo, però, che giunse 
a Roma biancovestito il conte 
d'Aiiguillara alla testa di un folto grup- 
po di suoi seguaci, a loro volta rivestiti 
della tunica bianca, e raccontò come a 
Sutri un Crocifisso al loro passaggio 
aveva miracolosaniente gettato sangue 
dal costato, il clima nei coni'ronti 
dei Bianchi di Maria cambiò radical- 
mente23. 

I1 nuovo eccezionale ruolo assunto 
dalla Vergine, arricchito anche di nuove 
funzioni di protettrice di arti e mestieri, 
si sostanziò sul piano artistico i n  una 
diffusione senza precedenti del tema 
iconografico della Madonna inantella- 
ta: dai gonfaloni processionali ai più o 
meno niodesti affreschi votivi nei saii- 
tuari rurali, alle nuiiierose edicole fiiori 
e dentro le abitazioni private, veri e 
propri santuari domestici: inoltre in un 
lasso di tempo molto ampio tra basso 
Medioevo ed età moderna, contrasse- 
gnato dal tragico ripetersi di ondate di 
epidemie di peste -dalla peste nera del 
1348 all'ultima pandemia documentata 
nel 1777- la Madonna dellrr 
Misericordia divenne l'icona più poten- 
te, unitamente alla pletora dei santi 
coadiutori fainosiores sancti contrrr 
pesrein rituiores, per esorcizzare la 
peste ...j irriosrr, tempe.stt).sfl. mo.struo.sa, 
spai,enioso, ori-erzdrr terribile, .feroce, 
trrrrliti-ice ...( che) Qunrzdo le si sf~rgge è 
cosa più divina che i~n~ano"'. Agli inizi 
del Seicento la figura della Madonna 
mantellata sembra esaurire la sua fun- 
zione e il motivo iconografico non 
viene più riproposto. 

La potenza palingenetica delle 
immagini-reliquia bizantine, prototipo 
dei ritratti devozionali in occidente, è 
da porre in stretta connessioiie con il 
parlicolarc clima reli_pioso venutosi a 
creare i n  dai primi secoli tra i potenti 
patriarcati orientali: Costa~itinopoli, 
Antiochia ed Alessandria (il papato di 
Roma di rado assumeva un ruolo cen- 
trale in tali dibattiti), centri di scuole 
teologiche perennemente i n  lotta tra 
loro su coiiiplesse ternatiche cristologi- 
che circa i inlodi e le forme dell'incar- 
nazione divina -temi che, ovvianiente, 

investivano direttamente il ruolo avuto 
da Maria-. Spesso gli scontri erano così 
violenti da minare alla base le strutture 
stesse, ecclesiali e politiche, dell'impe- 
ro bizantino: nel 431 l'imperatore 
Teodosio 11, sollecitato dal dotto 
patriarca di Costantinopoli Nestorio, 
convocò il terzo Concilio Ecumenico 
ad Efeso al fine di comporre l'aperto 
dissidio -non erano mancati neanche 
episodi di violenza come il  brutale lin- 
ciaggio da parte dei partigiani di 
Cirillo, patriarca ad Alessandria, di 
Ipazia, una nobile matrona alessandri- 
na, una neo-platonica sospettata di 
essere sostenitrice di Nestorio2'- che 
vedeva contrapposti i grandi patriarcati 
d'oriente. In tale Concilio, tcniito in 
una grande chiesa dedicata alla Vergine, 
già nella prima sessione fu promulgato 
il dogma di Maria come Theotbkos, 
cioè Madre di Dio -titolo già usato fin 
dal 111 secolo dagli alessandrini, da 
Ippolito da Roma e da Origene-, in 
spregio proprio alle teorie, dichiarate 
eretiche, di Nestorio e della scuola 
aniiochena invisi alla potente 
Pulcheria'h. 

L'imposizione in ambito orientale, 
in seguito al sopravvento dei fautori 
della reale incarnazione del Verbo, di 
una crescente venerazione per la madre 
del Salvatore si definì anche nella intro- 
duzione delle fondamentali feste maria- 
iie. La più antica di queste fu la 
Pur iJ i ruz io  di Maria, meglio cono- 
sciuta in aiiibito di religiosità popolare 
come festa della Candelora: già cele- 
brata a Gerusalemme e tra i cristiani 
d'Egitto nel IV secolo, conobbe un rin- 
novato impulso a Costantinopoli nel 
VI. Seguirono poi la Nativita di Maria, 
I'Annuriciazionp e I'As.surizione cele- 
brate rispettivamente 1'8 settembre, il 
25 marzo e il 15 agosto, tutte già inseri- 
te nelle celebrazioni dell'anno liturgico 
sotto l'imperatore Giustiniano. 

Coccidente che non aveva proprie 
celebrazioni liturgiche mariane le 
assunse, come, d'altronde, i temi icono- 
grafici sopra illustrati, un po' alla volta: 
a Roma sotto il pontificato di papa 
Sergio (687-701) sono documentate 
tutte e quattro le ricorrenze -pare che la 
Candelora sia stata iiitrodotta al fine di 
eliminare una antica processione lustra- 
le di origine pagana ancora molto seiiti- 
ta dal popolo2'-. Varie fonti ci docu- 
mentano come nel corso di queste ricor- 
renze liiurgiche venissero condotte in 
processione varie immagini della 
Vergine: una testimonianza aulorevole 
a favore delle fonti è I'Ordo di 
Benedetto Canonico (1 140-1 143) ove si 



affenna che ai suoi teiiipi dalle diciotto 
diaconie clie partecipavano alle proces- 
sioni uscivano altrettante immagini28 - 
molte di esse oggi sono, purtroppo, 
andate perdute-. 

Non solo gli esempi p i ì~  antichi di 
immagini-reliquia rappresentano il 
debito che l'arte occidentale ha contrat- 
to con il mondo bizantino: il modello 
orientale della Gnlnctotrephousa risa- 
lente al XII secolo -sembra essere di 
origine copta e trova un suo precedente 
riferimento nel inotivo pagano dell'1,ris 
lactnns (Iside che allatta Horus). divie- 
ne  i l  prototipo di una iconografia 
mariana che conosce in Occidente una 
fortuna immensa: la Virgo lactons. 
L'arte romanico-gotica del XIII secolo 
e degli inizi del successivo fece un uso 
discreto di questo motivo che conosce, 
però, a partire dalla metà del secolo 
XIV, una notevole fortuna. 

Le motivazioni sono da ricercare sia 
nelle peculiarità semantico-cultuali che 
ne fanno una icona potente con funzio- 
ni protettive verso le quotidiane diffi- 
coltà connesse alla fecondità, al parto, 
alla lattazione ed alla tutela del bambi- 
no-9, che nell'opera di diffusione del 
tema della lacrrrtio fatta dai cistercensi, 
grandi cerimonieri della diffusione del 
culto della Vergine in Europa. Tra XIII 
e XIV secolo circolarono varie raccolte 
con miracoli della Vergine legati alla 
elargizione di latte. Una pia leggenda 
pone tra i primi beneficiari proprio S. 

Bemardo'o: un vero culto nacque a 
Notre-Dame di Chatillon-sur-seine. 
nella chiesa di S. Vorles, legata ai 
cisterceilsi, dove una statua aveva mira- 
colosamente allattato S. Bernardo (un 
polittico spagiiolo di fine Duecento a 
Palma di Majorca raffigura, forse per la 
prima volta, il miracoloso evento). 

Il tipo della Madonna allattante, 
intorno alla metà del Quattrocento si 
arricchisce anche della denominazione 
di hlntlonnn delle Grnzie, titolo talvolta 
attribuito genericamente anche a sein- 
plici immagini della Vergine, prive di 
peculiari riferimenti semantici propri 
ma ritenute miracolose, in seguito alla 
istituzione nel 1389, da parte di papa 
Urbano VI, della festa della 
Visitazione, dove per la prima volta la 
Madonna è invocata sotto tale denomi- 
nazione ed è accostata alla rappresenta- 
zione del Purgatorio. A partire dal 
Concilio di Firenze (1438-1445) che ne 
aveva timidamente ribadito l'esistenza, 
il motivo della Madonnn delle Grazie 
che allevia le sofferenze delle anime 
purganti irrorandole con il latte del suo 
seno conosce una notevole diffusione 

specialmente nel meridione italiano, 
dove il suo ruolo di simbolo di carità 
viene ad assolvere la funzione che nel- 
l'area centro-nord appartiene alla 
Mnrlonnn di  Mise?-icordin". A partire 
da  questi anni la concezione della 
Vergine come Mnter Misericordine dis- 
pensatrice di grazie si espande fino a 
diventare uno dei poli retorici della pre- 
dicazione, in particolare dei 
Domenicani -aiicheAlan de la Roche, il 
domenicano diffusore del culto del 
Rosario. gode di un miracoloso allatta- 
meiito da parte della Vergine-. Nel cen- 
tro e nel settentrione a partire dagli inizi 
del XVII secolo viene quasi del tutto 
abbandonato anche il motivo della 
Maclonnn delln lnctntio, perché le dis- 
posizioni tridentine circa il decoro delle 
immagini sacre conoscono una più rigi- 
da applicazione -il cardinale Federico 
Borronieo nel suo De Picttirn Sncra 
( 1  624) prescrive l'abbandono di questo 
come di altri motivi ritenuti non idonei 
ad essere rappresentati nelle chiese-. 
Nel meridione d'Italia, al contrario, il 
motivo ha una sua evoluzione tipologi- 
ca: nelle Gnlaktrophonse ortodosse 
Maria offriva il seno a Gesù, mentre 
nell'impostazione della Inctntio di 
Cinquecento e Seicento il Bambino 
diventa coadiutore della Madonna delle 
Grazie con un ruolo attivo nella dispen- 
sazione del latte-grazia: in alcuni esem- 
pi campani la Madonna è sola senza 
Gesù e dispensa con ambedue le mani e 
i seni il latte sulle anime purganti. 

Tra i motivi follemente condiziona- 
ti dalle censui-e dovute all'instaurarsi di 
un nuovo ethos cattolico nato dal 
Concilio tridentino, particolarmente 
tenace nell'opposizione ad immagini ed 
a forme rituali spesso caratterizzate da 
persistenze ideologiche precristiane 
non completamente debellate dalla 
sovrapposizione di controfigure cristia- 
ne, è il modello della Virgo pnrit~irn'2: 
accettato nei cicli mariani solo in rela- 
zione al tema della Visitazione ma dif- 
fusosi essenzialmente in virtù delle sue 
Funzioni protettive della maternità aiia- 
loglie alla Lnctnns. La distruzione o I'o- 
bliterarione di un gran numero di rap- 
presentazioni della Madonna gravida 
viene a trasformare gli esempi supersti- 
ti di tale motivo in esemplari relitti 
archeologici che testimoniano la tradu- 
zione in termini simbolici di una ideo- 
logia religiosa strettamente ancorata, 
specie nell'ambito di società organizza- 
te su modelli di tipo rurale, ad una eco- 
nomia culturale di tipo magico-sacrale 
il cui modello devozionale non conosce 
nella storia soluzione di continuità. 

Cesempio più antico conosciuto della 
Virgu paritura è da individuare nella 
cospicua opera di scuola romana realiz- 
zata sulle pareti della Grotta di S. 
Vivenzio, nel cuore del sito archeologi- 
co di Norchia nel territorio viterbese, a 
cavallo tra lo scorcio del XII e gli inizi 
del XI11 secolo33. 

Infine, in conclusione di questo 
breve excursus sulla nascita ed evolu- 
zione dei motivi iconografici mariani, 
limitatametite alle immagini cultuali - 
prescindendo, quindi, dall'analisi dei 
temi mariani legati al ciclo della vita 
terrena della madre del Salvatore: la 
nascita, l'adolescenza e il matrimonio 
di Maria; l'avvento, l'infanzia, la vita 
pubblica e la passione di Gesù; Maria 
maestra degli evangelisti e degli apo- 
stoli nella discesa dello Spinto Santo: il 
transito. l'assunzione in cielo e I'inco- 
ronazione-, non è possibile prescindere, 
per le profonde implicazioni emotive e 
scenico-rituali oltre che iconografiche, 
dal motivo della Mnter dolorosa, il cui 
prototipo tipologico è individuato nel- 
l'immagine della Madonna orante"? 
L'immagine della Madonna del dolore 
riassume in modo emblematico l'ecce- 
zionale polivalenza di significati che, 
pur nella vasta gamma di sfumate varia- 
zioni, sembrano essere riconducibili ad 
un fondamentale rapporto vitalmorte, 
un rapporto che si esprime sia nei diver- 
si motivi raffigurativi della madre testi- 
mone delle sofferenze e morte del 
figlio, che nei vissuti singoli e collettivi 
dei fedeli mossi dai flussi emozionali 
ingenerati dalle immagini esibite e 
recepite all'interno del calendario festi- 
vo cattolico'5. Sfnbaf iuxtn crucem 
rnnter eius ... (Gv. 19, 5 ) ,  il passo del 
Vangelo di Giovanni definisce una 
nuova etica del soffrire tra i cristiani 
delle originilhhe sottrae alla gestuali- 
t i  e alle tecniche del leniinento del 
dolore le forme classiche della lamenta- 
zione: agitazione motoiia ritualizzata, 
stracciamento delle vesti e lesioni 
volontarie del viso e del petto. La rigi- 
da iinmobilità della Vergine di fronte al 
dolore per la perdita del figlio, ripropo- 
sta nei testi evangelici anche nel passo 
di Luca che cita la profezia del vecchio 
Simeone: ... et tunm ipsius nnimnm per- 
trnnsibit glariius ... (Lc. 2. 3 3 ,  è imma- 
gine della interiorità di un lutto pietrifi- 
cante, più volte richiamato anche da 
Ambrogio a confutazione delle infles- 
sioni ereticali valentiniane che negava- 
no la reale sofferenza e morte di Cristo 
ai fini dell'uinana redenzione'7. Le 
fonti clie portano a definire nell'aite 
occidentale una passione della Vergine 
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parallela a quella del figlio sono ritenu- 
te le Lnmentrzioni della W~rgir~e attn- 
buite a S. Bernardo; i prodromi di tale 
letteratura devota sono da ricercare. 
però, ancora una volta in ambito greco. 
dove i primi esempi c o i ~ o s c i u t i  risalgo- 
no ad epoche molto antiche: gli inni 
liturgici o canoni recitati nella 
Settimana Santa dalla Chiesa greca che 
sviluppano il dialogo emotivo tra C e s ì 1  

sulla croce e Maria trapassata dal gla- 
dio del dolore, sono databili almeno al 
VI secolo'x. Nei p r i i i i i  secoli dopo il  
Mille, con il diffondersi dei P1o11ctir.s 

Ma~-iaE2Y, in particolare con la sequen- 
za dello Stflboi M r i t e r  di J a c o p o n e ,  

composto sulla base di analoghe lamen- 
tazioni precedenti, l'esibizione del 
dolore di Maria si modifica ed origina 
un filone popolaresco che recupera 
alcune inflessioni teatrali del cordoglio 
classico fatto di intensa compartecipa- 
zione emotiva dei f e d e l i ,  specie nelle 
espressioni drammatiche delle sacre 
rappresentazioni della P a s s i o i i e  dove 
era introdotto I ' l i i n a n o  pianto di Maria. 
La "nuova" immagine della Madonna 
u i n a n a m e n t e  segnata dalla morte del 
fielio si concretirrerà nella sua definiti- ------ - ~ - 

va e corrente rappresentazione con la 
s t a t u a  della Vergine a r l d o l o r n t c i .  La raf- 
f i g u r a z i o i i e  della Madonna addoloruta è 
storicamente preparuta dal culto dei 
jiaudii (i dolori): uno, il gladio che le 
trafigge il cuore profetizzato da 
Simeone, nella letteratura greca di VI 
secolo; in numero di cinque, corrispon- 
denti alle cinque piaghe di Cristo, 
dall'XI secolo; e di sette già dal secolo 
successivo che h a ,  poi, la sua definitiva 
consacrazione nel XIV secolo col sette- 
nario dei Dolori della V e r e i n e d o ,  il cui - 
primo esempio figurato è rappresentato 
da una xilografia del 1494 che illustra- 

Vergine con un particolare rito di spo- 
liazione e rivestimento celebrato nella 
giornata del Giovedi della S e t t i i n a n a  

Santa -viene tolta la consueta preziosa 
dalmatica bianca, sostituita dal velo 
nero-. La c e r i i n o i i i a  d e l l ' i i i i p o s i z i o n e  

del velo nero da lutto alla statua della 
Vergine sottintende sia la sua condirio- 
ne di Addolorata che la figura della 
Mndor~nrr d e l l r i  Miserico~.rlin che pro- 
tegge i ledeli sotto il suo manto. 
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